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P A G I N A

CULTURA ALL’ARCHIVIO DI STATO DI SONDRIO CON AD FONTES

Codici da  scoprire...
ome nasceva un
codice medieva-
le? Chi lo costru-
iva? Di quali ma-
teriali ci si servi-

va per la confezione e la
scrittura? A queste do-
mande ha cercato di dare
una risposta l’incontro
La storia e l’anima di
un codice medievale,
dedicato alle scuole e or-
ganizzato dall’Archivio
di Stato di Sondrio e
dalla Soprintendenza
Archivistica per la
Lombardia, in collabo-
razione con l’associa-
zione culturale Ad
Fontes nelle persone
della ricercatrice Rita
Pezzola e del musicista
e liturgista monsignor
Felice Rainoldi. Al-
l’iniziativa, che si inse-
risce nella cornice delle
Giornate Europee del Pa-
trimonio 2010, ha parte-
cipato la classe quarta
dell’indirizzo sociopsico-
pedagogico dell’Istituto
superiore Giuseppe Piaz-
zi-Lena Perpenti, accom-
pagnata dalla prof. Fau-
sta Messa. Dopo il ben-
venuto della direttrice
Carmela Santoro, la
Pezzola ha spiegato co-
me nasceva un codice
medioevale, proiettando
alcune fotografie di mi-
niature. In questa ma-
niera si è entrati virtual-
mente nel laboratorio
del percamenarius, l’ar-
tigiano produttore della
pergamena, imparando
quali procedimenti usa-
va per prepararla, trat-
tando una pelle, di soli-
to di pecora. La lavora-
zione completa richiede-

va circa un mese e, alla
fine, il risultato era un
rotolo per i notai, o un
foglio per gli amanuensi,
che avevano un lato più
chiaro (lato carne) e uno
più scuro (lato pelo). A
questo punto, quasi non
c’è stato bisogno di ag-
giungere che la perga-
mena era un bene di lus-
so, sia a causa della lun-
ga lavorazione, sia per-
ché dalla pelle di una
pecora si ricavava un so-
lo foglio. Un’altra minia-
tura ha permesso di com-
prendere la tecnica del-
la rigatura sulla perga-
mena, ultima operazio-
ne preparatoria compiu-
ta dallo stesso amanuen-
se prima di iniziare a
scrivere con una penna
d’oca. Allo scopo veniva-

no scelte e lavorate le
penne remiganti dell’uc-
cello, perché avevano il
fusto dal diametro mag-
giore. Anche qui si im-
piegavano tecniche ben
definite per la prepara-
zione fino ad arrivare al
taglio longitudinale del-
la punta che permette-
va all’inchiostro di flui-
re in modo uniforme.
L’inchiostro, preparato
da una soluzione di gal-
la (la si estraeva dalle
noci di galla, escrescen-
ze delle foglie di quercia)
e gomma e poi colorato
con polvere di carbone,
era posto dentro corni
(almeno due) inseriti al
margine dello scrittoio.
Gli amanuensi, di solito
monaci, lasciavano sul-
la pergamena degli spa-
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zi bianchi per il succes-
sivo intervento del mi-
niaturista (spesso mona-
ci dello stesso monaste-
ro), indicando il tema da
miniare con i vari pig-
menti, tra cui l’oro per
impreziosire certe lette-
re e figure. Il libro si for-
mava unendo insieme
prima i fogli in fascicoli
con una cucitura sulla
piega centrale, poi cu-
cendo fra loro i fascicoli
e questi alle copertine.
Le copertine potevano
essere di vari materiali
(pergamena, cuoio, tela)
e venivano decorate con
impressioni a secco o do-
rature. In questa occa-
sione i relatori hanno
scelto di presentare al-
cuni manoscritti religio-
si (la Bibbia, i libri litur-
gici quali il Messale,
l’Antifonario, il Salterio,
ecc.) destinati alla comu-
nità orante del monaste-
ro di appartenenza
dell’amanuense. È stato
questo il momento più
alto, solenne e commo-
vente, perché, dopo aver
penetrato il segreto del-
la nascita dei codici, si è
entrati nella loro anima
attraverso alcuni di essi
e frammenti di antifo-
nari dei secoli X, XII, XIV
in uso nella Diocesi di

Como e conservati all’Ar-
chivio di Stato di Son-
drio. La Pezzola e monsi-
gnor Rainoldi, dopo aver
fornito le notazioni es-
senziali sulla musica e la
scrittura musicale, han-
no offerto affascinanti
saggi di canto gregoria-
no, eseguendo prima l’an-
tifona dell’Ave Maria (nel
X secolo aveva solo l’in-
vocazione dell’Angelo e
il saluto di Elisabetta);
poi, da un antifonario
del XII secolo, l’introito
Puer natus est nobis del-
la “Messa del giorno” di
Natale; infine, l’antifona
con la prima e la secon-
da strofa dell’inno Crux
Fidelis di Venanzio For-
tunato, ritrovato in dio-
cesi su tre strisce di co-
dice nell’archivio parroc-
chiale di Berbenno (il
foglio di pergamena era
stato diviso e reimpiega-
to come dorso di tre im-
breviature notarili), e

l’inno O gloriosa femina,
di autore ignoto ma spes-
so attribuito a Venanzio
Fortunato, presente nel-
la sua versione più ar-
caica del VII-VIII secolo
(successivamente femi-
na sarà mutato in domi-
na, ritenuto più degno
della Vergine) in una
delle più antiche testi-
monianze liturgico-mu-
sicali conservate nel-
la nostra diocesi. Queste
esemplificazioni, che
hanno restituito la voce
a scritti antichi di secoli
(uno di oltre un millen-
nio) e guidato alla risco-
perta dello spessore
umano e spirituale di chi
li aveva elaborati, han-
no costituito un’iniziati-
va davvero esemplare di
quale può essere un
modo per avvicinare i
giovani al passato, risve-
gliando in loro il deside-
rio di scoprirlo, conoscer-
lo e apprezzarlo.

SONDRIO DIRITTO AL CIBO E COMMERCIO EQUO SOLIDALE

Per un rinascimento contadinoF
ino a qualche anno
fa era frequente
trovare nei nostri
paesi delle persone
anziane, le quali,

sconcertate dai rapidi e
profondi cambiamenti av-
venuti negli ultimi decen-
ni, amavano ripetere ai
giovani come un severo
ammonimento: «Tornerà
ancora indietro»! L’essere
passati così velocemente
dalle condizioni di miseria
della loro infanzia ai super-
mercati pieni di ogni ben
di Dio, infatti, li rendeva
diffidenti, ma soprattutto
li scandalizzava vedere un
così totale abbandono del-
la terra, che aveva sempre
dato da vivere nei secoli
passati. Si può quindi im-
maginare la sorpresa nel
sentire ribadire lo stesso
concetto, diverso nella for-
ma, ma uguale nella so-
stanza, non da alcuni gran-
di vecchi, rimasti legati ai
modi di vita di un tempo,
ma da un giovane ricerca-
tore universitario, Vittorio
Rinaldi, che ha svolto una
tesi per il dottorato di ri-
cerca sul tema della fame
nel mondo e l’ha pubblica-
ta con un titolo molto si-
gnificativo: Anatomia del-
la fame. «Noi siamo convin-
ti di vivere in una fase di
evoluzione da un passato
povero ad una crescita de-
stinata a non avere mai
fine, che ci regalerà, quin-
di, una vita sempre miglio-
re – ha affermato l’autore -
. Viceversa dobbiamo sem-
pre ricordare che la condi-

zione di povertà estrema
non è un fenomeno residua-
le, cioè appartenuto al pas-
sato e definitivamente su-
perato, ma è una realtà
nella quale anche le socie-
tà economicamente avan-
zate possono precipitare di
nuovo».
L’occasione per l’interven-
to dell’autore è stata la se-
rata promossa dalla Bot-
tega per il Commercio E-
quo e Solidale di Sondrio,
lunedì 4 ottobre, presso la
sala Vitali del Credito
Valtellinese, per la presen-
tazione del suo volume e
per approfondire alcuni
temi che riguardano le con-
dizioni economiche dei Pa-
esi poveri del mondo. «L’o-
pera costituisce l’epilogo
della mia vicenda persona-
le – ha affermato Vittorio
Rinaldi – in quanto, dopo
aver vissuto svariate espe-
rienze di cooperazione in
America Latina ed aver
seguito da vicino la crisi che
travaglia la Somalia, ho
voluto approfondire il tema
della fame, che mi appas-
siona, ma che non è molto
studiato negli ambienti
universitari italiani. In
particolare ho voluto met-
tere a confronto i dati che
noi rileviamo oggi sulla
fame nel Terzo Mondo, con
gli studi storici che sono

stati compiuti sull’analogo
fenomeno che per secoli ha
angustiato il continente
europeo e in particolare i
paesi delle zone alpine».
Da questo confronto pos-
siamo imparare molte
cose. Anzitutto possiamo
distinguere una fame na-
scosta, da quella catastro-
fica, cioè quella più eviden-
te e clamorosa, che si veri-
fica nelle grandi carestie,
quando si ha una mancan-
za totale di prodotti ali-
mentari e si vede letteral-
mente la gente morire di
inedia per strada. Questa
forma, però, riguarda solo

il 10% di tutto il miliardo
di persone che soffrono la
fame. In molte situazioni
la fame non è immediata-
mente visibile, ma consiste
in una forma di denutrizio-
ne cronica, tutti i giorni,
tutto l’anno: uno stato en-
demico, che va a colpire so-
prattutto le fasce sociali
deboli, come i bambini e
provoca un’alta mortalità.
L’aspetto più paradossale
è che la mancanza di ali-
menti riguarda in modo
particolare i contadini, im-
pegnati proprio nella pro-
duzione di generi alimen-
tari. «Fame, infatti, non si-

gnifica avere i granai vuo-
ti. Consiste in un accesso
negato, cioè nell’impossibi-
lità, per molte persone, di
acquistare i beni di prima
necessità». Quando poi an-
diamo ad elencare le cause
della fame nel mondo (di-
sordine politico e sociale
interno agli Stati; guerre
civili; tecniche di coltivazio-
ne arretrate; presenza del-
le società multinazionali
che privilegiano i prodotti
di esportazione; regole del
mercato globalizzato; spe-
culazioni anche sui prodot-
ti alimentari…) tendiamo
molto a semplificare, nel
senso che indichiamo alcu-
ni fattori e ne trascuriamo
altri. In realtà è proprio il
concatenrsi di tutte le cau-
se che determina i dram-
mi. Dallo studio sulla fa-
me possiamo comunque ri-
cavare alcune lezioni im-
portanti. Per risolvere i
problemi, è fondamentale
la cultura della solidarie-
tà, perché «è proprio il mo-
do con il quale un popolo
reagisce alle difficoltà che
fa la differenza e gli impe-
disce di precipitare nella
miseria estrema». Le crisi
economiche ricorrenti han-
no insegnato a non basare
l’economia su un solo pro-
dotto, ma a diversificare il
più possibile le attività e

le coltivazioni. Nei mo-
menti di difficoltà, infine,
è molto importante la con-
servazione della memoria
collettiva, che insegna a
fare ricorso anche a prodot-
ti alimentari solitamente
trascurati nei periodi di
benessere.
Nella seconda parte della
serata, Carlos Alberto
Valle Pereda, direttore di
Fedecocagua, che riunisce
140 cooperative di produt-
tori di caffè del Guatemala,
ha presentato la sua atti-
vità con la proiezione di due
filmati. La sua associazio-
ne è molto attiva e, oltre al-
la tutela economica per ga-
rantire ai produttori un’a-
deguata remunerazione
del lavoro, svolge anche un
prezioso compito di assi-
stenza sociale e scolastica.
È seguito un vivace dibat-
tito, con numerose doman-
de, durante il quale è emer-
sa soprattutto la necessi-
tà di evidenziare sempre le
voci che concorrono a deter-
minare il prezzo di un pro-
dotto. Solo in questo modo
il consumatore può render-
si conto di quanto va effet-
tivamente al produttore
originario e quanto invece
è frutto solamente di pas-
saggi di mano o di specula-
zione. Un provvedimento
così importante, però, non
dovrebbe essere lasciato
all’iniziativa di alcuni pri-
vati, ma dovrebbe essere
regolamentato con precise
disposizioni legislative.
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